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Ricorderemo l’anno 2006 per il numero inusuale di mostre di arte antica che hanno occupato 
tutti gli spazi espositivi disponibili; ma lo ricorderemo, soprattutto, per il tema affrontato dalle 
più significative fra quelle. Si è cominciato con Arnolfo di Cambio all’Opera di Santa Maria 
del Fiore; Arnolfo che “inventa” la città con la cattedrale, con il Palazzo Vecchio, con il primo 
piano regolatore della sua storia; Arnolfo l’architetto-scultore che dà immagine alla Firenze di 
Dante e di Giotto. “Così è germinato questo fiore” verrebbe da dire con l’Alighieri e il “fiore” 
di una città all’apice della sua vitalità demografica, economica, culturale, lo disegna Arnolfo nel 
primo decennio del xiv secolo. 

Poi c’è stata, al Bargello, la mostra su Giambologna, lo scultore che ha reso lo “stile fioren- 
tino” idioma universale, come ha scritto Pope-Hennessy, che ha imposto da Praga a Madrid, da 
Vienna a Parigi, la cifra squisita e imperiosa della Maniera italiana. 

Subito dopo, Leon Battista Alberti ha occupato Palazzo Strozzi per raccontare un altro 
momento cruciale nella storia della nostra città. Quando l’intellettuale bilanciamento e il re- 
ciproco rispecchiamento fra “bellezza” e “ragione” diventarono trattati teorici e la dimora 
dei Rucellai, la facciata di Santa Maria Novella e i bronzi di Maso di Bartolomeo, il Tempietto 
del Santo Sepolcro e la “pittura di luce”, la “colorata prospettiva” di Domenico Veneziano, 
dell’Angelico, del Ghiberti. 

Infine, ultima della serie, ecco, in Pitti nella Palazzina della Meridiana, la mostra dedicata 
alla dinastia dei Siries, direttori per quattro generazioni, dal tramonto dei Medici all’Impero, 
delle manifatture di Corte a Firenze. È un’epoca che i manuali di storia definiscono di declino 
o comunque di crisi, fra l’avvicendarsi delle dinastie regnanti, l’eclisse dell’Antico Regime, il 
trauma della Rivoluzione e l’affermarsi del nuovo ordine napoleonico. Eppure, con i Siries e con 
l’Opificio delle Pietre Dure che nel 1798 abbandona l’antica sede degli Uffizi per l’edificio che 
tuttora occupa, Firenze è ancora in grado di giocare un ruolo internazionale e di produrre idee 
e “cose” capaci di affascinare l’Europa, da Vienna a San Pietroburgo. 

Il visitatore che nella primavera-estate di questo anno 2006 percorre le quattro mostre fio- 
rentine (prima Arnolfo, poi l’Alberti, quindi Giambologna, infine i Siries) ha la possibilità di 
conoscere e di capire, visualizzati per immagini di straordinaria suggestione, quattro momenti 
cruciali, dislocati attraverso cinque secoli, della storia artistica ma anche politica e culturale 
della nostra città. Quattro mostre che fanno, tutte insieme, la vicenda e il destino di Firenze, dal- 
le origini del Rinascimento all’alba della Modernità. 

C’è un disegno in tutto questo ed è un disegno il cui merito va attribuito, in primis, ad Edoardo 
Speranza presidente dell’Ente Cassa di Risparmio di Firenze. La benemerita istituzione bancaria 
intende promuovere eventi culturali che abbiano per argomento i personaggi e i momenti alti del- 
la storia di Firenze. Lo fa con quell’ “orgoglio patriottico” — se così posso chiamarlo — che è nello 
spirito dell’Ente ma è anche nel temperamento e nella cultura del mio amico Edoardo. L’alleanza 
fra la Fondazione e il Polo Museale ha prodotto questa mostra che — curata da Annamaria Giu- 
sti — vede coinvolti l’Opificio di Cristina Acidini e gli spazi museali di Pitti affidati a Carlo Sisi e 
Caterina Chiarelli. 

Per la nostra Soprintendenza l’evento assume un significato speciale e avrà una conseguenza 
durevole: la riapertura al pubblico dei locali della Meridiana perfettamente restaurati. Anche 
per questo, per la splendida e non effimera acquisizione che la primavera del 2006 porta alla 
Reggia di Pitti, devo gratitudine ad Annamaria Giusti, a Carlo Sisi, a Caterina Chiarelli e a tutti 
gli amici del Comitato Scientifico. 


Antonio Paolucci 
Soprintendente per il Polo Museale Fiorentino 


Dall’antico Opificio delle Pietre Dure, 
i mille messaggi della bellezza 


Cristina Acidini Luchinat 


Fra le tante discipline che con vantaggio reciproco — ma talvolta anche unilaterale — va di moda 
accostare alla storia dell’arte, mi piacerebbe si facesse avanti un giorno una branca di quelle 
scienze, tanto umane quanto naturali, che si occupano dei fenomeni studiati dalla cosiddetta 
“teoria delle catastrofi”, alla ricerca di momenti e fattori scatenanti. Certo, molte domande sono 
destinate a rimanere senza risposta. Che numero ordinale porta la goccia di condensa atmosfe- 
rica che, ultima dopo miliardi di gocce, fa convertire l’umidità delle nubi in pioggia? Qual è la 
particella di soluto che, aggiunta alla soluzione ormai quasi satura, lo fa precipitare in forma di 
cristallo? Qual è la mossa in borsa che, a fronte di una tendenza incerta, scatena la corsa all’ac- 
quisto e quindi il rialzo, o decreta la fuga degli azionisti e quindi il crollo? E venendo a noi: in 
quale studio, in quale scoperta, in quale riflessione, in quale evento scaturito un giorno dal varie- 
gato universo degli interessi a sfondo storico artistico si annida il fattore scatenante che mobilita 
le conoscenze note agli addetti ai lavori e le trasforma in un avvenimento culturale com’è una 
mostra, da condividere con un pubblico generale? 

Momenti decisivi sono spesso le ricorrenze, i centenari in particolare, che attivano, in vista 
della scadenza e anche ben oltre, le volontà e le iniziative più diverse: talvolta a scopo puramente 
celebrativo, più spesso con meritori esiti di rilevanza scientifica e di intelligente divulgazione. 
Ma capita anche che la genesi di queste iniziative resti incerta. Argomenti e autori a lungo neglet- 
ti sono sospesi “in aria”, finché qualcuno decide — o magari lo decidono in due e più, ignari l’uno 
dell’altro — che i tempi sono maturi per un restauro, un convegno, una mostra, una monografia. 
E il progetto parte per la sua strada costellata di verifiche, d’incertezze, di trepidazioni, di esul- 
tanze, fino al lieto fine, quando c’è. 

Nel nostro caso, ovvero la mostra di ben duecento opere dedicata all’arte e alla manifattura di 
Corte a Firenze dal tramonto dei Medici all’Impero napoleonico, con l’intermedio insediamento 
della dinastia lorenese, si può risalire con tutta certezza all’evento originario, alla spinta gentile 
che ha messo in moto la complessa macchina scientifica e organizzativa, alla falda di neve che 
ha addensato intorno a sé questa valanga di bellezza e di cultura: una donazione al museo, una 
donazione davvero speciale. I duemila e più punzoni in acciaio da argentieri dei direttori Siries, 
che Giovanni Pratesi ha voluto generosamente far “tornare a casa” con la sua donazione al Mu- 
seo dell’Opificio delle Pietre Dure. 

Non è facile, donare al nostro museo. Il dono deve sostenere il confronto con gli altri materia- 
li esposti, tra cui primeggiano gli splendidi e preziosi manufatti in pietre dure rimasti all’Opificio 
dalla sua attività originaria ed eponima; il donatore si confronta con collezioni di rango prin- 
cipesco, che già all’epoca avevano un pregio e un valore inaccessibili alla maggior parte della 
società. E infatti, un dono ultimamente ricevuto, 1’“Album di Terrasanta” con fotografie ottocen- 
tesche della Palestina d’allora, proviene dalla casa regnante dei Savoia e ne porta le insegne in 
commesso di pietre dure. 

Ma se non è facile donare al Museo dell’Opificio, non è neppure impossibile. Ne è prova il fatto 
che abbiamo già donazioni promesse, di grande pregio, sulle quali mantengo il riserbo per avere 
il piacere di annunciarle più avanti. E una piccola, piccolissima prova posso portare a mia volta, 
avendo donato a incremento dell’archivio storico in tempi non sospetti (quando cioè neppure im- 
maginavo che un giorno avrei guidato quest’antico e nobile istituto), il foglio originale di un bando 
cinquecentesco con cui il Granduca Ferdinando 1 proibiva l'esportazione di qualsivoglia pietra dura 
o tenera dai confini del Granducato, evidentemente perché iniziava la costruzione della Cappella 
dei Principi, e tutte le pietre toscane dovevano restare a disposizione dell enorme impresa. 

E quindi Giovanni Pratesi, avendo individuato dopo un’attenta selezione il Museo dell’Opificio 
come destinatario ottimale della sua collezione di punzoni, non solo ha arricchito in misura inattesa 
e gradita il settore del museo dedicato alle testimonianze materiali delle tecniche e degli strumenti 
ma anche, così facendo, ha stimolato il desiderio di approfondire e finalizzare ricerche da tempo in 
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nascere da questi rapporti un’iniziativa che peraltro si ritorse contro l’intraprendente Siries: la 
pubblicazione, nel 1778, di Delle arti del disegno del Reynolds (cat. 137) tradotto dal Baretti, 
ma ricondotto nel “toscano idioma” dal Siries, che taceva inoltre il nome del Baretti. Il quale da 
Londra dette alla stampe una lettera ingiuriosa (cat. 139), che oltre al Siries coinvolgeva anche 
Marco Lastri, direttore delle Novelle Letterarie, che aveva ben recensito la pubblicazione. 

Plagio e polemica non sembrano tuttavia avere modificato il credito di cui già Luigi Siries 
godeva in ambito cittadino, dove nel 1776 era stato nominato Camarlingo della Reale Accademia 
delle Arti del Disegno, della quale faceva parte il padre Cosimo con la qualifica di “scultore”. E 
neppure ne risentì la sua attività per la corte: in quello stesso 1778 gli viene commissionata dal 
Granduca la medaglia commemorativa della visita dell’ambasciatore del Marocco, per il quale il 
padre Cosimo è incaricato di preparare in Galleria un orologio di pietre dure. Il più anziano Siries 
resta infatti saldamente a capo della manifattura fino al 1787, quando due anni prima della morte 
chiede di poter essere affiancato dal figlio nella direzione. 

Nel corso degli anni ottanta, Cosimo si trovò impegnato in prima persona nella costruzione 
di tre nuovi altari cittadini in pietre dure, destinati alla Cappella Palatina, alla basilica di San Lo- 
renzo e alla cappella del Poggio Imperiale. L’iniziativa partiva da Pietro Leopoldo”, e aveva lo 
scopo di riutilizzare parte dei pannelli e rilievi a mosaico, già appartenuti allo sfolgorante ciborio 
seicentesco destinato alla Cappella dei Principi. Quasi finito a metà Seicento ma mai posto in 
opera, era restato in custodia della manifattura, suscitando per oltre un secolo l’incantata ammi- 
razione dei visitatori, e poi l’interesse di Pietro Leopoldo per i metalli preziosi delle sue legature: 
pertanto venne smontato nel 1779, fuso nelle parti in oro e argento, e riutilizzato per quelle in 
pietre dure, suddivise fra i tre nuovi altari. 

Smontato a sua volta, nel 1820, l’altare per la Villa del Poggio Imperiale, restano in opera 
l’altare della Cappella Palatina, del 1785, e quello maggiore di San Lorenzo, del 1787, che chiu- 
dono entro la sobria architettura classicheggiante (non infelicemente, per la verità), la scintillante 
fantasia compositiva e la verve cromatica dei mosaici di primo Seicento. Più misurato, fino quasi 
alla freddezza, l’altare di marmo bianco dalla Palatina, disegnato dal pittore Santi Pacini, quello 
di San Lorenzo raccorda invece i pannelli antichi al continuum di una preziosa tessitura croma- 
tica, grazie all’impiallacciatura realizzata nell’occasione, interamente in pietre dure di vibrante 
macchiatura. Forse lo si deve alla specifica esperienza e sensibilità per i materiali di Cosimo Si- 
ries, che si sa con certezza avere progettato il ciborio sull’altare, in forma di tempietto classico, 
con il simbolo eucaristico commesso sullo sportello, su modello di Antonio Cioci” (fig. 4). 

Nel frattempo la manifattura portava avanti nuovi lavori, sui quali è probabile incidesse, 
come già si è ipotizzato per i tavoli con Vasi all’antica in preparazione nei primi anni ottanta, il 
gusto “moderno” di Luigi Siries. Oltre che per la svolta in senso classicheggiante dei soggetti 
per mosaici, in questi anni la Galleria si rinnova anche aprendosi alla creazione di squisite “mi- 
nuterie”, fino ad allora assenti da una produzione che privilegiava arredi importanti. I registri 
segnalano a partire dal 1780, e via via con crescente frequenza, molti lavori per tabacchiere, og- 
getto cult dell’eleganza personale Ancien Régime, e che probabilmente riuscivano congeniali al 
gusto di entrambi i Siries, orafi per formazione. Alle prime tabacchiere seguono presto astucci, 
bottoniere, finimenti per dama, onoreficenze, insomma un vario assortimento di gingilli preziosi, 
che conobbero un vero e proprio exploit soprattutto a partire dal 1792, quando il nuovo Granduca 
Ferdinando m concedeva a Luigi Siries, da tre anni direttore della manifattura, di lavorare per 
“servizio di particolari”. 

È probabile che questa deroga alle antiche norme della Galleria, fino ad allora di esclusivo 
monopolio granducale, fosse in dipendenza da un riassetto finanziario successivo all’ascesa al 
trono, nel 1791 del nuovo Granduca, che aveva ridotto i fondi a disposizione per la manifattu- 
ra. Ma non dovette esservi estraneo neppure il dinamismo del Siries, che si direbbe trovasse 
in Ferdinando m un interlocutore meno interessato di Pietro Leopoldo alle creazioni in pietre 
dure, a giudicare dal fatto che i non pochi lavori dell’ultimo decennio del Settecento, destinati 
alla reggia, nascono quasi sempre su proposta del direttore della manifattura. Ecco quindi che 
l’aprirsi del mercato dei privati, rappresentati dalla nobiltà cittadina e dalla società cosmopolita 
che in quegli anni rendeva Firenze città particolarmente brillante e internazionale, dava nuova 
linfa finanziaria alla manifattura di corte, ma anche stimolo creativo e diffusa notorietà. Anche 
se per volontà granducale, evidentemente per evitare i rischi di distogliere la manifattura dal suo 
primario servizio per la corte, i lavori per gli esterni dovevano essere di costo contenuto sotto i 
cento scudi, oltre i quali era necessario un ulteriore permesso sovrano. 

Fu quindi tutto un fiorire di ‘galanterie’, in auge anche nel successivo periodo francese, e che 
appaiono produzione “minore” solo per le misure, ma non certo per il gusto incantevole di questi 
oggetti, oggi noti per pochi esempi, ma largamente documentati dalla raccolta di modelli su carta 
conservati presso l’Opificio. I decori a mosaico di pietre dure sono per lo più, in particolare quelli 


Fig. 4 - Ciborio in pietre dure dell'altare maggiore di 
San Lorenzo a Firenze, 1787, su modello di Cosimo 
Siries 


Fig. 5 - Particolare di piano di tavolo in porfido 
con vasi all'antica. Firenze, Galleria Palatina, | 784, su 
modello di Antonio Cioci 


Fig. 6 - Particolare di piano di tavolo in porfido con 
conchiglie, coralli e perle. Firenze, Galleria Palatina, 
179], su modello di Antonio Cioci 
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per tabacchiere e astucci, l'adattamento mai pe- 
dissequo dei moduli decorativi sperimentati per 
opere di maggiore impegno, messi a punto da 
Antonio Cioci nell’ultimo periodo della sua vita 
e della sua collaborazione con la manifattura. 

Già si è detto della composizione di vasi 
all’antica del 1780, con la quale il Cioci sem- 
bra voler trasferire anche nei lavori per la ma- 
nifattura quell’inclinazione alla natura morta, 
che va sviluppando nella fase tarda della sua 
attività. Si tratta di natura morta vista nell’ac- 
cezione prossima al trompe-l’oeil, ma che nei 
modelli per le pietre dure non è quella dome- 
stica di tanta parte della tradizione toscana e 
anche della sua pittura “privata” (cat. 93, 94), 
bensì acquista veste preziosa e archeologizzan- 
te. Tanto richiedeva la destinazione aulica, e la 
voga antichizzante incrementata dalla circola- 
zione di repertori illustrati, come le Antiquités 
etrusques, grecques et romaines della collezio- 
ne di lord Hamilton, pubblicate dal d’ Hancar- 
ville nel 1766-1767 (cat. 111), che non man- 
cavano di fare il loro ingresso nella Galleria, 
per acquisto di Cosimo Siries, nel 1781“, I due 
piani tratti dai modelli del Cioci, e pronti nel 
1784 (fig. 5), recuperavano per il fondo l’uso 
del porfido, amatissimo nel primo periodo 
della manifattura come simbolo del potere di 
Roma imperiale, e tornato di moda ora perché 
materiale per eccellenza evocativo dell’ Anti- 
co. Vi si staglia sopra la silente composizione 
di vasi, posati su una scheggia lapidea, qua- 
si meteorite piovuto da uno spazio metafisico, 
che fa qui per la prima volta la sua comparsa, e 
che nei mosaici successivi diventerà una sorta 
di logo distintivo. 

Il successo del nuovo stile dei mosaici fio- 
rentini è attestato dal perdurare anche in epo- 
ca Restaurazione delle invenzioni del Cioci, e 
nel caso di questi primi due tavoli anche dal 
‘lucido’ che nel 1783, quando erano ancora in 
lavorazione, venne richiesto e concesso a un 
emissario del re di Svezia. Di lì a poco l’idea 
veniva replicata per due piani di consolle, sta- 
volta nel verde rugiadoso del diaspro di Corsi- 
ca (cat. 97), che disegnati dal Cioci nel 1785, 
celebravano in un materiale ben più durevole 
e prezioso delle incisioni a stampa la raccolta 
di vasi archeologici di Pietro Leopoldo. Sem- 
pre nello spirito di evocazione di metafisiche 
nature morte sono, nel 1785-1786, i due mo- 
delli per i celebri piani con Vasi di porcella- 
na (cat. 105), originali tuttavia nel sostituire al 
tema archeologico sofisticate mélanges di vasi 
orientali e porcellane Ginori, ricopiate da pezzi 
reali (cat. 106-110) e che la luce neofiamminga 
rende perfettamente surreali. 

Nuovi anche i modelli, del 1783 e 1784, per 
altri due grandi piani di porfido con Conchiglie 
coralli e perle, ultimati nel 1790-1791 (fig. 6), 
e memori forse dello spunto offerto dallo Zoc- 
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12. Giuseppe Antonio Torricelli 


Reliquiario di Sant’ Emerico o Ermenegildo 


1698 e 1717 
Pietre dure, ebano, bronzo, rame dorato, pietre preziose, alt. cm 75 
Firenze, Museo delle Cappelle Medicee, inv. 137 


Il raffinato esemplare della produzione barocca in pietra dura ebbe 
una lunga preparazione: un modello per il reliquario di Sant’ Emerico 
si trova citato nei conti dei lavori della Galleria il 7 aprile del 1698 
(ASF, Guardaroba Medicea 1069, c. 32, pubbl. da NARDINOCCHI 1995, 
p. 70, n. 23). Viene infatti registrato un pagamento a Leonardo Van 
der Vinne “per aver fatto un modello di legno ordinario a uso d’un al- 
tare con piedistalli e corniciami di più sorte e deve servire per model- 
lo del Reliquiario di S. Emerico, da farsi di Pietre da Giuseppe Anto- 
nio Torricelli”. Il giorno dopo “8 d.°. Più e diversi ingredienti per far 
colori per il Torricelli per colorire il modello fatto del Reliquiario di 
S. Emerico”. Il modello quindi era pronto già nel 1698 e lo stile del- 


l’oggetto ben si attaglia al gusto in voga presso gli ultimi Medici del 
tardo Seicento. Per qualche motivo, per ora ignoto, la realizzazione 
dell’opera dovette essere rimandata e tardare di quasi venti anni. In- 
fatti in un Giornale di Guardaroba, pubblicato dal Lankheit (1962, p. 
61, doc. 627), si trova la descrizione del prezioso arredo ecclesiastico 
in data 6 agosto 1717. Non è l’unico caso in cui i documenti testimo- 
niano che la realizzazione dell’opera avvenne molto dopo la sua idea- 
zione: ad esempio si “riprese a terminare l’adornamento del quadro 
ottagono che già era principiato per la Madonna di Calo Dolci” (ASF, 
Guardaroba Medicea 1066, c. 64d., 8 gennaio 1696 (stile fiorentino), 
e “A di 4 Agosto 1696. Giuseppe Antonio Torricelli... riprese a fare 
il ritratto e Busto della Ser.ma Gran Duchessa Vittoria, che la testa 
di calcedonio è già fatta” (Idem, c. 65 d.). Credo perciò possibile che 
anche in questo caso si sia trattato di una prassi che vede l’ideazione 
molto precedente alla realizzazione. Tanto più che le analogie più 
calzanti il reliquiario le trova con altri arredi di Galleria di gusto tar- 
do-seicentesco, come l’irraggiante acquasantiera per l’ Elettrice Pala- 
tina, del 1704, e una coppia non dissimile oggi suddivisa fra Palazzo 
Pitti e l’Opificio (cat. 9). Comunque il documento del 1717 non lascia 
dubbi circa la coeva manifattura del prezioso reliquario così descritto 
nel documento della Guardaroba Medicea (1123, c. 47 d.): 

“ Ihs M.° a 6 Agosto 1717 

106/103 Alla camera di S.A.R. Scudi 1500 = = = Buoni a spese Gen. 
le della Galleria di S.A.R tanti sono per valuta etc. un reliquiario 
alto braccia 1 0/3 largho soldi 19, il quale rapprende [sic] un Altare 
sop[ra]. una Base quadrilunga scantonata davanti con formelle di La- 
pisLazzaro con cornicetta dorata di Rame e tutto il resto di Ebano. Il 
primo grado con la Predella di Rame e cornice, che rigira la Mensa 
e la tovaglia d’argento. La Tavola del piccolo altare rappresenta una 
Madonna, con Cristo Morto, cioè una pietra di Calcedonio e Diaspro 
orientale e Lapis in fondo di rami dorati, con intorno un cerchio di 
nube di Calcedonio di Volerla, attorno alle quali spuntan raggi ag- 
gruppati alla [parola illeggibile] di rame dorato, e fra dette nubi di- 
versi angeli di calcedonio simile portando in mano i Misteri della 
Passione, etc. Nel Paliotto del piccolo Altare una cartella di rame 
dorato di Grottesca con il cristallo di Monte, che è il luogo per la 
Reliquia di S. Ermenegildo Re d'Ungheria genuflesso avanti l’altare, 
figura intera a tutto rilievo di più e diverse pietre dure, arricchita e 
ornata di diamanti e rubini, legato in oro, cioè la legatura di manto, 
riscontri delle nube, guarnizioni appiè delle medesime, mascherino 
allo stivaletto con la catena di oro e frangia simile alla cintura in La- 
pis, con altre appartenenze etc. 

E il suddetto lavoro di oro Diamanti e rubini si sono riscossi dalla 
Guardaroba Generale di S.A.R. per la mano del P. Francesco Guasco- 
ni per Guardaroba del Taglio. Fatto in Galleria dal Torricelli è stimato 
per scudi 1500= 

E consegnato da d.° Torricelli e Motti alla Camera di S.A.R. e per 
questo a Bartolomeo Parenti di parola dell’Ill. Sig.re M.e Bartolomeo 
Corsini nostro. Scudi 1500 = = =”. 

Questo tipo di reliquiario con struttura semplice e basato sull’ effetto 
cromatico dovuto all’uso di una scelta precisa di materiali e pietre 
dure è un esempio del gusto fiorentino dei questo tipo di manufatti 
ideati al tempo degli Ultimi Medici. Eseguito per la corte, fu trasfe- 
rito in San Lorenzo nel 1785, nello scambio con i vasi di Lorenzo il 
Magnifico e poi, dal 1945, è conservato presso il Museo delle Cap- 
pelle Medicee. 


M.B. 
Bibliografia: ZoBI 1853, p. 260; LANKHEIT 1962, pp. 61 e 325 n. 627; K. Aschengreen 
Piacenti, A. Gonzalez-Palacios in FIRENZE 1974, p. 370; A. Giusti in Giusti 1979, p. 
298, cat. 119; M. Sframeli in Firenze 1988, p. 180 n. 47; E. Nardinocchi in FIRENZE 
1995, p. 70, n. 23 


13. GalleriadeiLavori,su progetto di Giovan BattistaFoggini 


Cassetta ‘da rimedi’ 


terzo decennio del secolo xvm 
Ebano, pietre dure e bronzo dorato, cm 30 x 44 x 36,6 
Firenze, Collezione Principi Corsini 


I limiti temporali di questa rappresentativa creazione dell’ultimo periodo 
mediceo sono desumibili dal bauletto di custodia, a sua volta un piccolo 
capolavoro di “valigeria” del tempo. In cuoio stampigliato d’oro, e con 
due maniglie di bronzo dorato sui fianchi, reca impresso in oro sul coper- 
chio lo stemma di papa Clemente xt, che tenne il pontificato dal 1720 al 
1730. Si tratta con evidenza di un dono che il Granduca di Toscana, forse 
ancora Cosimo m, fece al nobiluomo fiorentino Lorenzo Corsini divenuto 
papa, dotando la fastosa cassetta creata dalla Galleria dei Lavori di un 
doppio corredo interno di medicamenti e essenze, ovvero ‘rimedi’ come 
sono detti nei documenti del tempo. 

Nell’interno capiente della cassetta ancora si conservano due ripiani li- 
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gnei, sovrapposti, con gli alloggiamenti per le boccette di vetro cilindri- 
che (queste perdute), coperte da eleganti “coperchi” di seta ricamata, che 
recano applicato un minuscolo cartiglio dove a mano, con elegante grafia, 
è segnato il nome del contenuto: “unguento di fuoco”, “essenza d’ambra”, 
“balsamo di gelsomino”, e altre suggestive titolazioni. 

Il ripiano superiore è quello dei medicamenti e si suddivide in 34 scom- 
parti per boccette, ricoperte da seta azzurra ricamata in argento, la stes- 
sa che forma anche il panello rigido di copertura all’intero ripiano. Agli 
scomparti circolari se ne aggiungono due rettangolari, chiusi da piccoli 
coperchi di legno intarsiato d’argento, che sul verso presentano due iscri- 
zioni, sempre intarsiate in argento nel legno: “Ricette di medicamento 
della Fonderia di S.A.R.”, e “Prese di polvere della Granduchessa Vitto- 
ria di Toscana per i bambini e per gli adulti”. Sollevando lo scomparto, si 
scopre al di sotto quello analogo delle essenze, schermato da un pannello 
di seta rossa ricamata in oro, la stessa che forma anche le coperture delle 
perdute boccette, distribuite in 38 scomparti cilindrici. 

Cassette di questo tipo, create in numero crescente in Galleria dal tempo 
di Ferdinando ul sino alla fine del Principato mediceo, erano dotate spes- 
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50. 


Giuseppe Zocchi e il rinnovamento dei mosaici di pietre dure 


Giovanni Paolo Panini (o Pannini) 
(Piacenza 1691 - Roma 1765) 


Rovine antiche con figure (“Predica di una Sibilla” ) 


1740 ca 

Olio su tela, cm 48 x 64 

Firmato: “1. P. PANINI” sul basamento della prima colonna a sinistra 
Piacenza, Collezioni d’arte Cariparma e Piacenza 


Rovine di un tempio con fontana, sculture e frammenti 
di sculture antiche 

1740 ca 

Olio su tela, cm 48 x 64 

Firmato sulla base della statua a sinistra: “I. P. PANINI ROMAE” 
Piacenza, Collezioni d’arte Cariparma e Piacenza 


Datata dall’ Arisi intorno al 1740 (Arısı 1986, p. 124), questa coppia 
di quadri esemplifica bene le caratteristiche dell’opera pittorica del 
Panini che, trasferitosi a Roma nel 1711, doveva diventare il più fa- 
moso vedutista del tempo e creatore — insieme a Marco Ricci (cat. 49) 
— di un tipo di ‘capriccio’ che avrà grande fortuna. 

Pittore dei papi e dell’aristocrazia romana (celebri le tele del ‘ca- 
fehaus’ del palazzo del Quirinale), se la sua formazione affonda le 
sue radici nel vedutismo di Gaspar van Wittel (Vanvitelli), la ricer- 
ca di monumentalità sottolineata dall’uso di frammenti famosi della 
Roma antica e di prospettive classiche rivela l’influsso dei ‘quadra- 
turisti” emiliani come Ferdinando Galli Bibiena e Giovanni Battista 
Galluzzi. 

Nella prima tela emergono, da un paesaggio appena accennato, una 
piramide ispirata a quella di Caio Cestio a porta San Paolo, un grande 
vaso marmoreo e un rilievo con “Pan e Siringa”. Le figurette, come 
indica l’Arisi (1986, p. 364, n. 264) sono di ascendenza rosesca, so- 
prattutto quella della cosiddetta ‘Sibilla’, in piedi al centro. 

Nella seconda tela domina la scena la rovina — tre colonne con capi- 


telli compositi, trabeazione e parte del coronamento — di un tempio 
ispirato a quello di Castore e Polluce nel Foro Romano. A sinistra una 
figura scolpita in marmo che l’Arisi identifica in quella di un filosofo 
(1986, p. 364, n. 265). Le figure sono quelle tipiche del Panini e uti- 
lizzate per animare il ‘capriccio’ di sapore antico, ma senza allusione 
alcuna a un episodio preciso. 
Della prima tela esiste una versione firmata nel Museo del Louvre 
(KIENE 1992, p. 136, n. 35). 

MC. 
Bibliografia: ARISI 1986; KENE 1992 
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